
| D E I L I B R I D E L M E S E | 

Guerra 
Pratiche di belligeranza 

di me 

Noam Chomsky 
G U E R R A E P R O P A G A N D A 

INTERVISTE 
trad. dall'inglese di Barbara d'Andò, 

pp. 132, € 13, 
Datanews, Roma 2006 

Tiziana Ferrario 
I L V E N T O D I K A B U L 

CRONACHE AFGHANE 
j>p. 368, € 17,50, 

Baldini Castoldi Dalai, Milano 2006 

Monica Maggioni 
L A F I N E D E L L A V E R I T À 
IRAQ, GUERRA AL TERRORE, 

SCONTRO DI CIVILTÀ: 
CRONACA DI UNA MISTIFICAZIONE 

pp. 228, € 14,60, 
Longanesi, Milano 2006 

Andrea Nicastro 
N A S S I R I Y A 

BUGIE TRA PACE E GUERRA 
pp. 2)6, € 18, 

Editori Riuniti, Roma 2006 

Da uno dei tanti dibattiti 
che mirano a determinare 

la pervasività della televisione 
nelle forme - anche le più com-
plesse - della vita sociale, il 
"Corriere" riportava di Anto-
nio Scurati il giudizio che la tv 
abbia provocato "la rottura tra 
la letteratura e l'esperienza". Il 
consumo del nostro tempo si ma-
nifesterebbe, insomma, soltanto 
attraverso un processo escluden-
te, continuo, di mediazione, poi-
ché viene eliminata dal vissuto 
comune la relazione - anche 
quando virtuale - con la realtà. Il 
tema interseca sempre più inten-
samente le riflessioni cui ci obbli-
gano le trasformazioni che la so-
cietà subisce, ormai con un'inten-
sità di accelerazione che pare 
sfuggire a qualsiasi progetto di 
controllo (di consapevolezza?), 
in quel territorio della ricerca e 
dell'analisi critica dove la riquali-
ficazione degli strumenti d'inter-
vento si pone come funzione del-
l'evoluzione tecnologica. 

Inevitabilmente, il tema della 
dipendenza dal sistema dei media 
diventa l'itinerario principale del-
l'analisi di queste trasformazioni; 
e all'interno di quel tema la spe-
cificità della "guerra", il suo rilie-
vo onnicomprensivo, assumono 
un'importanza di forte caratteriz-
zazione, per due ragioni distinte e 
però connesse: la prima, di carat-
tere politico e sociale (la guerra è 
diventata, nella società contem-
poranea, un elemento centrale 
nella definizione delle culture di 
governo, più ancora che delle po-
litiche di governo); la seconda, di 
carattere ontologico nell'ambito 
dei processi della comunicazione 
(la guerra, per gli elementi seman-
tici che proietta in questi processi 
- male/bene, giusto/ingiusto, vio-
lenza/forza, certo/incerto, con-
senso/dissenso, conflitto/negozia-
to, emotività/razionalità - , ha una 
valenza di coinvolgimento capace 
di travolgere qualsiasi difesa di di-
stanziamento critico). 

Un volume curato due anni fa 
per Laterza da Carlo Galli, Guer-
ra, utilizzava contributi vari, da 

Machiavelli a Foucault, da Era-
smo a Schmitt, per tentare di 
giungere a una definizione dei 
parametri dentro i quali il pensie-
ro filosofico, politico e giuridico 
dell'Occidente ha sviluppato la 
ricerca in questo specifico ambi-
to. Quel testo può essere conside-
rato un utile strumento di lavoro 
per un'elaborazione ulteriore sul-
l'importanza della guerra nella so-
cietà oggi, quando le categorie 
usuali sembrano superate dall'e-
videnza che ormai perfino la di-
stinzione tra pace e guerra appare 
difficile, e che "un insieme del 
tutto nuovo di pratiche di bellige-
ranza continua e di bellicizzazio-
ne di ogni ambito dell'esistenza" 
ha realizzato una condizione di 
fatto che definiamo "guerra tota-
le". Nella guerra totale, i mass 
media sono il soggetto forse deci-
sivo, in quanto determinano non 
soltanto la natura dei fattori coin-
volti - forze militari e politiche, 
interessi, strategie, operazioni sul 
terreno, limiti delle azioni - ma 
anche la loro stessa identità, atti-
vando quelle relazioni di con-
senso/dissenso sulle quali le so-
cietà democratiche 
costruiscono le poli-
tiche di governo: il li-
bro di Chomsky ne è 
una dimostrazione e-
semplare, con il suo 
sottotitolo che recita: 
La verità della guerra e la verità 
dei media (lasciando immaginare 
uno sviluppo articolato di con-
traddizioni, che paradossalmen-
te manca però in larga parte poi 
dei suoi contenuti, che sono d'a-
nalisi politica più che d'analisi 
mediologica). 

La delusione che si può rica-
vare da questo collage d'in-

terviste di Chomsky viene però 
sanata subito dalla lettura dei tre 
testi qui segnalati, che - loro sì -
danno solidità di contenuto e di 
analisi al problema della relazio-
ne tra guerra e informazione (che 
è comunque diversa dalla rela-
zione che una lettura rigidamen-
te ideologica vorrebbe dettare al-
le forme della comunicazione in 
tempo di guerra, restringendone 
l'azione all'ambito della propa-
ganda, volontaria o strumentale 

che sia). I tre autori sono noti 
giornalisti che hanno compiuto 
varie esperienze di reportage dal-
le guerre degli ultimi anni, so-
prattutto l'Afghanistan (Ferrario 
e Nicastro) e l'Iraq (Maggioni e 
Nicastro), e in queste loro espe-
rienze hanno dovuto confrontar-
si direttamente con i processi di 
cui qui si argomenta, incrociando 
il proprio personale percorso di 
racconto testimoniale con le varie 
forme di condizionamento che le 
istituzioni militari e le politiche di 
governo tentavano d'imporre dal 
fronte, o dalla capitale. 

Legato, ovviamente, ciascun li-
bro alla personalità del proprio 
autore, i tre volumi formano però 
nel complesso della loro lettura 
un documento davvero interes-
sante dell'assunzione di respon-
sabilità che il giornalista - il gior-
nalismo - compie nel momento 
in cui ha evidenza che il lavoro 
d'indagine deve misurarsi con 
una verità ufficiale, e preconfe-
zionata, diversa dalle risultanze 
della sua osservazione sul campo. 
Questa assunzione di responsabi-
lità è talvolta (si veda l'interessan-
te percorso autocritico di Monica 
Maggioni e la partecipata narra-
zione afghana di Tiziana Ferra-
rio) un atto compiuto ex post, 
talvolta però anche un atto che 

Le nuove forme assunte dalla guerra. 
Dalla guerra totale ai conflitti marginali, 
l'andamento alterno e ambiguo 
dell'idea moderna della violenza. 

accompagna con più stretta pro-
gressività (si veda l'intensa, docu-
mentata, denuncia "politica" di 
Andrea Nicastro) 0 rapido calar-
si del reporter all'interno del 
drammatico sviluppo delle ope-
razioni militari. 

Rispetto all'analisi che Scurati 
fa della relazione spezzata tra im-
maginario ed esperienza, questi 
documenti forniscono un mate-
riale critico su cui merita riflette-
re. Il loro contributo non salda la 
linea di rottura denunciata da 
Scurati, anzi la conferma per 
quanto riguarda la produzione e 
la fruizione di televisione; tutta-
via, il recupero che i tre giornali-
sti fanno del valore della loro per-
sonale "esperienza" s'inserisce in 
termini fortemente dialettici sul 
complesso delle relazioni di di-
pendenza della società, oggi, dal 
sistema generale dei media. • 

Llndice puntato 
In cosa crede chi crede 

con Maurizio Ferraris, Ermis Segatti, 
Maria Turchetto, Carlo Augusto Viano 

I credenti occidentali molto spesso non hanno che una vaga idea 
del Dio in cui affermano di credere, dei dogmi e del sapere 

su cui è fondata la loro religione. 
L'incredulità di fondo è così mascherata dal fatto che l'oggetto 

della fede è talmente incerto da non risultare vincolante per chi dice 
di credere e insieme molto manipolabile dalle esigenze del nostro tempo. 

Ne discutono, a partire dal libro di Maurizio Ferraris 
"Babbo Natale, Gesù adulto. In cosa crede chi crede" (Bompiani), 

l'autore, un teologo, due filosofi. 
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C?è qualcosa di nuovo sot-
to il sole che illumina i 

campi di battaglia. Le guerre 
moderne, infatti, non si carat-
terizzano tanto per una mag-
gior violenza, ma per il fatto 
che la linea di confine che se-
parava i civili dai militari è 
stata cancellata. A morire non 
sono più solo i soldati, anzi, la 
maggior parte delle vittime sono 
civili. E tra questi molti sono 
bambini. Ma c'è un'altro ele-
mento che segna il nuovo ius bel-
li, e cioè che i bambini non sono 
solo vittime, ma anche carnefici. 
L'impiego di bambini in azioni 
militari sta caratterizzando molti 
dei conflitti contemporanei: 
Sierra Leone, Liberia, Uganda, 
Iran, Myanmar, Afghanistan, 
Nepal, Sri Lanka, la lista dei 
paesi dove i bambini soldato so-
no protagonisti è lunga e non 
sembra destinata ad accorciarsi. 
Nemmeno le ragazze sono esclu-
se dal fenomeno, finendo per di-
ventare non solo combattenti, 
ma anche strumento di piacere 
per i loro stessi commilitoni. 

E di questo agghiacciante fe-
nomeno che ci parlano due libri 
appena usciti, entrambi da Fel-
trinelli: il primo, quello di Peter 
Warren Singer, affronta il feno-
meno in modo globale, analitico, 
il secondo, scritto da Giulio Al-
banese, è dedicato all'Africa e ha 
il tono del reportage vissuto. Da 
entrambi i testi emerge un mon-
do parallelo, dove spesso i bam-
bini vivono la guerra non come 
una dolorosa eccezione, ma co-
me una normale forma di econo-

"" mia e di società. Addestrati fin 
da piccoli alla violenza, condi-
zionati dall'uso di droghe più o 
meno pesanti, i bambini-soldato 
uccidono con crudeltà inaudita, 
senza quasi rendersi conto di ciò 
che fanno. Quella è la normalità. 

L'arruolamento è piuttosto 
semplice in certi contesti. Può es-
sere fatto con la persuasione op-
pure con la forza. A volte viene 
fatto in età così bassa che certi 
bambini non sanno neppure 
quanti anni hanno, così come 
spesso non conoscono la causa 
per cui combattono. Quasi sem-
pre il reclutamento prevede un'i-
niziazione, reminescenza tribale 
trasportata in un mondo militare. 
Prove di violenza, uccidere, tor-
turare, bere il sangue, la Usta de-
gli orrori è lunga e tutti servono a 
creare un mostro bellico, senza 
remora alcuna. Perché, dicono in 

molti specialisti, i bambini sono i 
migliori soldati, la loro incoscien-
za li rende più arditi, la loro 
"educazione" più crudeli. Come 
ha detto un comandante di mili-
zia liberiano: "Non sottovalutate-
li. Sono in grado di combattere 
meglio di noi grandi. A loro non 
piace battere in ritirata". 

Giulio Albanese, giornalista e 
missionario comboniano, ne ha 
incontrati alcuni di questi picco-
li combattenti, che si danno no-
mi come Super Soldier, Super 
Boy. Le loro storie sono terribil-
mente simili: una rigida e conti-
nua educazione all'odio che fini-
sce per trasformarsi in indiffe-
renza davanti a qualunque for-
ma di dolore. Il Lord Resistance 
Army ugandese, guidato dal fa-
natico leader sedicente cristiano 
Kony, fa largo uso di bambini-
soldato, così come ne fanno uso 
i vari eserciti che combattono 
per i diamanti, per il coltan, per 
altre risorse. Perché, come dice 
anche Singer, oggi le guerre, 
quelle guerre, non nascono più, 
come diceva Clausewitz, "nell'u-
tero della politica", ma sono 
mosse solo dall'economia, dai 
soldi e questo, se possibile, le 
rende ancor più crudeli. 

Addestrati a colpire senza 
pietà, questi bambini diventano 
soldati a pieno titolo, e come ta-
li finiscono per subire anche la 
violenza del nemico. Per esem-
pio, l'èsercito israeliano, alla lu-
ce dell'impiego di bambini da 
parte dei palestinesi, ha cambia-
to le regole d'ingaggio: si può 
sparare a chiunque abbia più di 
dodici anni perché "a quell'età 
non sono più dei bambini", vie-
ne detto ai soldati israeliani. 

Questi due libri non ci descri-
vono solo una tragica realtà, 
moltiplicata per mille, ma ci 
pongono un problema molto più 
ampio. Ci inducono a riflettere 
su cosa significano parole come 
"bambino", "infanzia", "adole-
scenza". Parole che anche nella 
nostra società hanno assunto un 
significato che rimanda a un'età 
di giochi, di apprendimento, di 
serenità, di pace. 

Ma tale senso è una conqui-
sta recente, basta leggersi 

Dickens o Zola per comprendere 
come l'infanzia sia un'invenzione 
di pochi decenni fa. Prima i bam-
bini erano costretti in condizioni 
disumane, come quelle dei gran-
di. Oggi ci indigniamo quando si 
parla di lavoro minorile, ma poi 
ci troviamo spiazzati, quando so-
no le stesse famiglie, se non que-
gli stessi ragazzi a chiedere di po-
ter lavorare per sopravvivere. Il 
modello economico dominante 
produce anche queste realtà, che 
non sono "scorie", ma prodotti a 
pieno titolo di un sistema di inte-
ressi, dove il lavoro non conosce 
età, e neppure la guerra. Dove la 
guerra diventa economia, e per-
tanto forma di sostentamento. 
Amorale o immorale, l'economia, 
come la guerra, non hanno atten-
zioni particolari per i bambini, 
hanno creato uno spazio vuoto, 
privo di valori morali. Per descri-
verlo, forse, bastano le parole di 
Graga Machel, moglie di Samora 
Machel, ex leader del Mozambi-
co, quando dice che "l'umanità 
ha quasi toccato il fondo". 
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